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Proseguendo nell'analisi delle 
problematiche emergenti e nella proposta 
di percorsi sempre più personalizzati per 
fronteggiare   vecchie nuove e dipendenze, 
trattiamo in questo numero (il 171)  Il 
fenomeno della dipendenza da cellulare 
detto anche nomofobia.  
Accade spesso di provare ansia nel non 
trovare il proprio smartphone nella borsa, 
o di essere preoccupati quando a metà
della giornata compare la notifica di
batteria in esaurimento. Per quanto utile
sia lo smartphone può essere
comprensibile la preoccupazione per il
doverne fare a meno, ma se non si tratta di
paura o dipendenza da cellulare le cose si
complicano.
Ci soffermiamo inoltre su un doveroso
approfondimento relativo  al drammatico
conflitto israelo-palestinese, con l'intento
di fornire ai nostri lettori  qualche spunto
di riflessione che ci permetta di andare
oltre  il racconto che ci viene
drammaticamente fornito ogni giorno dai
media
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CONVERSANDO... CONVERSANDO

E ciò deve essere testimoniato nel nostro 
quotidiano, al fianco dei  nostri ragazzi, 
avendo chiaro che lavorare per la pace, è 
anche un'occasione per crescere insieme, e 
riconoscere, scoprire, nella conoscenza e 
nell’ascolto reciproci, un’opportunità di 
crescita personale e generazionale.

Per i giovani e per gli adulti.

LA CULTURA DELLA PACE 
PER RISCOPRIRE 

LE RELAZIONI SIGNIFICATVE
Proseguendo nell’analisi delle nuove 
dipendenze che segnano il comportamento 
dei ragazzi oggi,  in questo numero di 
caosinforma proviamo a riflettere insieme 
sulla dipendenza dalla tecnologia. Ma 
soprattutto su quella che sembra la 
caratteristica comune alle nuove dipendenze 
comportamentali. ovvero il tentativo di 
riempire un vuoto   determinato dalla 
sostanziale carenza di una proposta 
educativa, attraente e credibile.

In realtà solo lavorando in tale direzione è 
possibile costruire una sostenibile educazione 
alla pace di cui oggi c’è un assoluto bisogno.  
Anche per questo dedichiamo, in questo 
numero di caosinforma, un approfondimento 
al conflitto israelo-palestinese  che la di là 
delle terribili conseguenze della guerra cui ha 
dato luogo, e a cui è doveroso porre fine tout 
court, ci impone di riconoscerne le origini.
Non possiamo distrarci, infatti dalla 
consapevolezza che lavorare per la pace, 
educare alla pace,  e quindi l’agire educativo 
non  può prescindere dalla conoscenza dei 
fatti.
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DIPENDENZA DA CELLULARE 
(OVVERO NOMOFOBIA)

Oggi parliamo di una cosa che riguarda tutti noi: i cellulari. Sono diventati parte 
essenziale della nostra vita quotidiana. Li usiamo per tante cose: per scattare foto, 

giocare, ascoltare musica, fare liste di cose da fare e persino per telefonare.

A PROPOSITO DI ... 

Cos’è la nomofobia?
- La nomofobia è una parola strana, ma ha
un significato importante. Indica la paura
di restare senza cellulare. Sì, hai capito
bene! Alcune persone si sentono ansiose
quando non hanno il loro smartphone con
loro.
- Questa paura può farci provare sensazioni
strane come mancanza di respiro, vertigini,
tremori e sudorazione. È un po’ come un
attacco di panico.
La Nomofobia: Quando il cellulare
diventa un problema come riconoscerlo?
- Se ti senti preoccupato quando la batteria
del cellulare sta per finire o se non hai
copertura di rete, potresti soffrire di
nomofobia.
- Alcuni segni comuni includono:
- Controllare spesso il cellulare per vedere
se hai messaggi o chiamate perse.
- Portare sempre con sé un caricabatterie
di emergenza per non rimanere senza
batteria.
- Sentire vibrazioni o notifiche (anche
quando non ci sono) quando il cellulare è in
tasca o nella borsa.
Paura di rimanere senza connessione alla
rete mobile.
Conseguenze Psicologiche
- La nomofobia può avere effetti profondi
sulla nostra mente. A volte, diventiamo così
dipendenti dal cellulare che ci
dimentichiamo di vivere il momento
presente.

- La ricerca ha dimostrato che quando
abbiamo fonti esterne affidabili di
informazioni (come i nostri smartphone),
tendiamo a perdere la motivazione per
imparare e ricordare le cose da soli.
Come Affrontarla?
- Ricorda che il cellulare è utile, ma non
dobbiamo farci dominare da esso.
Cerchiamo di usarlo in modo equilibrato.
- Quando sei con gli amici o la famiglia,
prova a mettere il cellulare da parte e goditi
il momento senza distrazioni.
In breve, il cellulare è uno strumento
fantastico, ma dobbiamo imparare a gestirlo
senza farci prendere dalla paura di restare
senza di esso.
- È importante capire che la nomofobia può
essere una forma di dipendenza dalle
nuove tecnologie. Come quando siamo
dipendenti da altre cose, anche il cellulare
può creare problemi.
- Cerchiamo di usare il nostro smartphone in
modo equilibrato. Non lasciamoci prendere
troppo dalla paura di restare senza di esso.
- Ricorda sempre: il cellulare è utile, ma non
dobbiamo farci dominare da esso!
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DIPENDENZA DALLA TECNOLOGIA. QUALCHE 
SUGGERIMENTO PER GENITORI

I genitori oggi, ma senza generalizzare troppo,  sono spesso infantili, immaturi, non più 
credibili nei loro comportamenti, preoccupati di postare selfie o di organizzare un fitto 

calendario di attività doposcuola per i loro figli, pur di non averli tra i piedi, 
quasi fossero un peso.

L’utilizzo prolungato dei social media e dei 
device tecnologici, aumentato negli anni di 
pandemia, atrofizza il cervello e influisce 
drasticamente sulla forma mentis dei giovani, 
il cui apparato cognitivo è continuamente 
interrotto in un incessante «zapping mentale». 
Ne consegue un calo delle capacità di 
attenzione, di lettura, di apprendimento e di 
memoria: sicuramente un allarme 
preoccupante da non sottovalutare. I ragazzi 
non sono più abituati a ragionare con la 
propria testa, in piena libertà, ma sono 
condizionati nelle loro scelte dalle opinioni 
degli influencer.
C’è da stare in guardia dai pericoli 
dell’intelligenza artificiale, che relega la 
creatività e l’ingegno dell’uomo a un 
supercomputer.
Le storie di oggi, tra cui anche quelli delle 
nostre comunità, raccontano le vite di ragazzi 
annoiati che, chiusi in un vuoto esistenziale 
enorme, si portano a scuola bottiglie di vodka, 
bullizzano i loro coetanei e sfidano gli 
insegnanti, non riconoscendone più 
l’autorevolezza e non avendo rispetto per il 
ruolo che essi ricoprono.
L’educazione  invece è un viaggio che 
richiede tempo, dedizione e gesti semplici. 
Amarli e basta è un principio fondamentale. 

Tuttavia, la modernità ha portato con sé 
nuove sfide per i genitori, e spesso siamo 
tentati di cercare soluzioni rapide o di evitare 
il disagio di avere i figli “tra i piedi”.

L’uso prolungato dei social media e dei 
dispositivi tecnologici ha cambiato il modo 
in cui i giovani interagiscono con il mondo. 
L’incessante “zapping mentale” influisce 
sulla loro capacità di concentrazione, lettura e 
apprendimento. Gli influencer online spesso 
guidano le scelte dei giovani, a volte a 
discapito della loro autonomia di pensiero.
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Risulta quanto mai opportuno incanalare la 
rabbia proponendo ai bambini e agli 
adolescenti non la solitudine di un telefonino. 
Trasformare in arte le passioni e i tormenti 
interiori. La scuola deve essere dunque il 
luogo dell’educare, non del giudizio, e la 
famiglia il luogo dell’ascolto e della relazione 
primaria per eccellenza, dal cui microcosmo 
sgorgano poi le relazioni secondarie con il 
macrocosmo esterno.

In un mondo che ci vuole sempre perfetti e 
incrollabili è una fortuna essere malinconici, 
un’arte essere fragili, perché è dalle vite 
complesse degli «ultimi» che si impara il 
mistero del vivere. 
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L’intelligenza artificiale, sebbene potente, non 
dovrebbe sostituire la creatività e l’ingegno 
umano. È importante trovare un equilibrio tra 
tecnologia e sviluppo personale.
Le storie di giovani annoiati, che si ribellano 
alle autorità e si isolano, sono allarmanti. In 
alcuni paesi, centri specializzati affrontano 
patologie legate all’uso eccessivo del web, 
come ansia, depressione e dipendenza. La 
mancanza di punti di riferimento solidi e 
l’indebolimento delle reti affettive possono 
portare a rabbia e inquietudine.
Come società, dobbiamo trovare modi creativi 
per affrontare queste sfide e guidare i giovani 
verso una vita più equilibrata e significativa. 
L’educazione è un compito collettivo, e tutti 
noi dobbiamo fare la nostra parte per creare 
un futuro migliore per le prossime 
generazioni.

marzo 2024
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EDUCAZIONE, AZIONE EDUCATIVA 
E IL PATTO EDUCATIVO GLOBALE

«Educazione» e «azione educativa» sono due 
termini correlati e per molte persone 

probabilmente anche sinonimi; ma non è così.

Riteniamo un grave errore associarli e 
restringere l’istituzione docente alla sua 
spazio-temporalità, assecondando tale 
associazione spontanea: tra l’altro, perché 
così la «scuola» finisce con l’addossarsi 
tutto il peso e la responsabilità della 
diseducazione delle persone e delle 
collettività alle quali per secoli ha prestato i 
suoi servizi.
Ci pare invece che l’espressione «azione 
educativa» – usata al posto di «educazione» 
– possa includere meglio le molteplici prassi
alle quali desideriamo riferirci in questo
articolo. Il fatto di non essere grande
conoscitore della teoria pedagogica e di non
lavorare in una istituzione non impedisce
infatti a nessuno di essere un eccellente
educatore nella quotidianità delle relazioni
più svariate: sportive, ludiche, religiose,
politiche, economiche, culturali, familiari,
commerciali e così via. In questo senso,
sono attori educativi tutti coloro che
svolgono in qualche modo un servizio che
accompagna e incoraggia l’umanizzazione
di persone e collettività.

Il «Patto educativo globale»
Possiamo leggere in un simile allargamento 
dell’orizzonte educativo una delle grandi 
intuizioni di papa Francesco, nel momento 
in cui propone di ricostruire un «Patto 
educativo globale».
Usando il termine «patto», il Papa si 
riferisce all’urgenza di ricomporre qualcosa 
che si è rotto, che si è separato, che è entrato 
in conflitto. 

Egli guarda alla necessità impellente di 
generare e rafforzare un’alleanza – che un 
tempo esisteva, sia pure tacitamente – tra 
la famiglia, la società civile e i responsabili 
pubblici, in favore del futuro delle giovani 
generazioni, dei bambini, di coloro che 
verranno.

Educazione e azione educativa sono due 
termini spesso considerati sinonimi, ma in 
realtà sono distinti. Associarli e limitare 
l’istituzione scolastica alla sua dimensione 
spazio-temporale è un errore. La scuola non 
dovrebbe portare su di sé l’intera 
responsabilità della diseducazione delle 
persone e delle comunità a cui ha prestato 
servizio per secoli.

L’espressione “azione educativa”, invece, 
abbraccia una vasta gamma di pratiche. Non è 
necessario essere esperti di teoria pedagogica 
o lavorare in un’istituzione per essere
educatori eccellenti nella vita quotidiana.
Sport, giochi, religione, politica, economia,
cultura, famiglia e commercio: tutti coloro
che contribuiscono all’umanizzazione delle
persone e delle comunità sono attori educativi

Il “Patto educativo globale”, proposto da 
Papa Francesco, riflette questa visione più 
ampia dell’educazione. Il termine “patto” 
sottolinea la necessità di ricostruire 
un’alleanza tra famiglia, società civile e 
responsabili pubblici a favore delle giovani 
generazioni e dei bambini. Questo impegno è 
urgente e vitale per il futuro.

marzo 2024
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IL PARADOSSO DELLA PACE ARMATA

Riflessioni a margine delle dicharazioni della Presidente della Commuìissione Europea 
Ursula Von Der Leyen 

C'è un'evidente e drammatica contradizione 
nelle recenti dicharazioni della presidente 
della Commissione europea, Ursula von 
der Leyen, riguardo alla preparazione per 
la guerra. Cercherò di spiegarlo in modo 
semplice.

Immagina che ci siano due cose importanti: 
i vaccini e le armi. I vaccini servono per 
proteggerci dalle malattie, come il 
COVID-19. Le armi, invece, sono 
strumenti per combattere in una guerra.
La signora von der Leyen ha detto che 
dobbiamo fare come con i vaccini: unire le 
forze per prepararci alla guerra. Ma aspetta, 
perché dovremmo prepararci per una 
guerra? Ecco il punto interessante: lei 
pensa che la pace non sia sempre garantita. 
Quindi, mentre cerchiamo di proteggerci 
dalle malattie, dobbiamo anche essere 
pronti a combattere contro nemici reali, 
come la Russia.
Ma qui c’è un paradosso: stiamo cercando 
di curarci per ucciderci meglio? È strano, 
vero? Le parole stanno perdendo il loro 
significato. La guerra non dovrebbe essere 
uno strumento di salute pubblica, ma 
sembra che alcune persone la vedano così.

In ogni caso, è importante capire che la 
pace è preziosa e non dovremmo correre a 
produrre armi senza una buona ragione. 
Alcuni leader stanno alzando i toni della 
guerra, ma dobbiamo ricordare che sono i 
soldati a rischiare la vita, non i capi di 
Stato.

Quindi, in breve, la signora von der Leyen 
sta dicendo che dobbiamo prepararci per 
la guerra, proprio come ci prepariamo per 
le malattie. Ma è un argomento complesso 
e controverso, e molti di noi sperano 
ancora in una pace duratura.

marzo 2024
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UN PO’ DI STORIA … PER CAPIRE LE RAGIONI 
DELLA GUERRA  ISRAELO- PALESTINESE

La Ripartizione della Palestina nel 1947

Settantacinque anni fa, nel 1947, le Nazioni 
Unite approvarono la Risoluzione 181, che 
propose la divisione della Palestina in due 
Stati: uno ebraico e uno arabo-palestinese. 
Secondo questo piano, Gerusalemme e i suoi 
dintorni sarebbero stati controllati dalle 
Nazioni Unite come un corpo separato  per 10 
anni, soggetto a futuri negoziati.

All’epoca, la popolazione della Palestina era 
di circa 1.845.000 residenti, con il 67% di 
arabi e il 33% di ebrei. La maggior parte degli 
ebrei era emigrata in Palestina dall’Europa nei 
trent’anni precedenti il 1947. I confini 
proposti assegnavano il 61% del territorio alla 
Palestina ebraica e il restante 35% agli arabi.

Tuttavia, il piano non fu accettato da tutti e 
portò alla guerra arabo-israeliana del 1948. 
Oggi, la ripartizione rimane un argomento 
controverso e complesso nel conflitto tra 
Israele e Palestina.

Ecco i punti chiave della ripartizione:

Agenzia ebraica: L’organo di governo 
degli ebrei in Palestina votò a favore della 
decisione di creare uno Stato per gli ebrei.
Sionismo politico: L’ideologia del 
moderno nazionalismo ebraico sostenne la 
creazione di uno Stato ebraico in Palestina, 
considerandola un atto di giustizia per gli 
ebrei che avevano sofferto in Europa.
Supremo comitato arabo: La leadership 
arabo-palestinese respinse la ripartizione e 
chiese che il territorio fosse sotto il 
dominio arabo.
Principio dell’autodeterminazione: Il 
nazionalismo arabo lottò per liberare la 
Palestina dal dominio coloniale britannico e 
dalla migrazione sionista, sostenendo il 
diritto all’autodeterminazione delle 
popolazioni indigene.
In breve, gli ebrei vedevano la creazione di 
uno Stato in Palestina come giustizia per le 
loro sofferenze, mentre gli arabi 
consideravano gli ebrei come colonialisti 
europei che rivendicavano la loro patria.

marzo 2024

9

APPROFONDIMENTI 



caosinforma n. 171

Il Sionismo e la Palestina

Il sionismo, formalizzato politicamente come 
organizzazione mondiale nel 1897 a Basilea, 
vedeva nel “ritorno” a Sion l’unica soluzione 
possibile alla difficile situazione degli ebrei 
in Europa, sempre più vittime designate dei 
movimenti nazionalisti etnocentrici europei.

Il primo ministro britannico Balfour e il suo 
primo ministro David Lloyd George erano 
in grande sintonia con questa idea.

I sionisti in Gran Bretagna, in particolare il 
fisico ebreo russo Chaim Weizmann (poi 
primo presidente dello Stato di Israele), 
avevano corteggiato i politici britannici 
affinché sostenessero il sionismo, indicando 
una presenza ebraica in Palestina come il 
migliore interesse della Gran Bretagna.

Da parte loro, Balfour e Lloyd George non 
solo erano motivati dall’interesse nazionale 
britannico, ma provavano anche solidarietà 
con la difficile condizione degli ebrei 
nell’Impero russo, esposti a sporadiche 
violenze e all’espulsione. Inoltre, come 
cristiani che si ispiravano alla Bibbia, 
sposavano l’idea che la Palestina fosse la 
patria promessa da Dio agli ebrei: 
convinzione, questa, che caratterizza il 
sionismo cristiano, fondato sul 
fondamentalismo biblico, ampiamente 
diffuso nel mondo anglosassone.

Questo misto di interesse imperiale, nobile 
sollecitudine umanitaria e fervore religioso 
riferito alla Bibbia fece da potente sfondo nel 
sostegno accordato al sionismo.

Ecco i punti riguardanti i cambiamenti nel 
trattamento e nella percezione degli ebrei 
nel corso dei secoli:

Antigiudaismo e Antisemitismo:
nel XIX secolo, l’antigiudaismo si 
trasformò in antisemitismo, spinto dalle 
nuove teorie del nazionalismo etnocentrico. 
L’antisemitismo:
non era più basato su motivi teologici, ma 
sulla retorica nazionalista che considerava 
gli ebrei come stranieri, traditori e incapaci 
di integrarsi.
Genocidio e Discriminazione:
durante la prima metà del XX secolo, 
milioni di ebrei furono assassinati e molti 
altri furono soggetti a discriminazione e 
persecuzione.
Questi eventi hanno segnato profondamente 
la storia e la percezione degli ebrei nel 
corso dei secoli.
La Palestina sotto il governo britannico e 
la complessità della situazione territoriale

Ecco i punti chiave riguardanti il periodo di 
governo britannico della Palestina e la 
complessità della situazione territoriale:

Terra Senza Popolo? 
Nel XIX secolo, un politico cristiano 
sionista britannico, Lord Shaftesbury, 
aveva descritto la Palestina come “una terra 
senza popolo per un popolo senza terra”. 
Tuttavia, gli inglesi scoprirono che la 
Palestina era abitata da una vivace 
popolazione arabo-palestinese di 
musulmani, cristiani e alcuni ebrei arabi 
palestinesi.

marzo 2024
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Diritti Civili e Religiosi:

nel 1917, Lord Edwin Montagu, un 
oppositore del sionismo, insistette affinché 
la lettera di Balfour includesse una 
dichiarazione che rispettasse i diritti civili 
e religiosi delle comunità non ebree 
presenti in Palestina.
La tensione tra l’appello a stabilire un 
“focolare nazionale” ebraico e il rispetto 
dei diritti della popolazione “non ebrea” 
portò a una feroce guerra civile tra ebrei 
sionisti, arabi palestinesi e le forze 
britanniche.
Ripartizione Respinta:
non sorprende che i palestinesi abbiano 
respinto il piano di ripartizione, data la 
complessità delle questioni territoriali e dei 
diritti civili e religiosi.
In quel periodo, i movimenti di liberazione 
in Asia e Africa stavano lottando per 
l’autodeterminazione e la liberazione dalle 
potenze coloniali. Gli arabi residenti in 
Palestina vedevano sia gli inglesi sia gli 
ebrei immigrati come colonizzatori 
europei. Tuttavia, la ripartizione sembrava 
un compromesso ragionevole: gli ebrei 
tornavano nella loro antica patria, mentre 
gli arabi palestinesi si consideravano gli 
indigeni. La Santa Sede appoggiò il piano 
di ripartizione, soprattutto perché 
Gerusalemme sarebbe stata un’entità 
separata, non sotto la giurisdizione di 
nessuno dei due Stati. Ma quali furono le 
conseguenze di questa ripartizione?
Nonostante il piano di ripartizione sia stato 
alla base della visione internazionale 
riguardo a Israele-Palestina per gli ultimi 
75 anni, non è mai stato completamente 
attuato e la situazione rimane complessa e 
controversa.

La Shoah, la Nakba e la Soluzione dei Due 
Stati

La Shoah, nota anche come Olocausto, fu 
l’orribile sterminio degli ebrei durante la 
Seconda guerra mondiale. L’antisemitismo 
raggiunse livelli satanici, con l’industria del 
genocidio che operò in modo spaventoso. La 
Shoah ebbe conseguenze devastanti per gli 
ebrei, ma influenzò anche la storia dei 
palestinesi.

D’altra parte, la Nakba, che significa 
“catastrofe” in arabo, si riferisce all’esodo 
forzato di circa 700.000 arabi palestinesi dai 
territori occupati da Israele durante la guerra 
arabo-israeliana del 1948. La fondazione 
dello Stato di Israele portò alla tragedia 
dell’esodo per i palestinesi. La comunità 
internazionale cerca di bilanciare questi due 
momenti fondamentali, ma la questione 
rimane complessa.

La soluzione dei due Stati è stata a lungo 
considerata un passo verso la pace. Tuttavia, 
a 75 anni dalla decisione di ripartire la 
Palestina, sorgono dubbi sulla sua fattibilità. 
Nel 2012, l’accettazione della Palestina 
come Stato osservatore all’ONU sembrava 
un progresso. Papa Benedetto XVI e Papa 
Francesco hanno entrambi sostenuto questa 
prospettiva. Tuttavia, sondaggi recenti 
mostrano che la maggior parte degli 
israeliani e dei palestinesi non è più 
favorevole alla soluzione dei due Stati. 
Nonostante ciò, la comunità internazionale 
continua a cercare una via per la pace in 
questa regione complessa.

marzo 2024
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Il Conflitto tra Israele e Palestina: 
Apartheid e Nuovo Vocabolario
Negli ultimi anni, il dibattito riguardante il 
conflitto tra Israele e Palestina sta 
gradualmente spostando l’attenzione verso 
un nuovo vocabolario politico-diplomatico. 
In particolare, la parola “uguaglianza” sta 
guadagnando maggiore rilevanza. A partire 
dal 2004, alcuni hanno sostenuto che il 
termine appropriato per descrivere la 
situazione attuale sia “apartheid”. Questa 
discussione suscita forti emozioni e genera 
un vivace dibattito da entrambe le parti. 
Nell’Assemblea generale del Consiglio 
ecumenico delle Chiese, tenutasi a 
Karlsruhe, in Germania, nel settembre 2022, 
è stata emessa una dichiarazione in merito: 
“Di recente, numerose organizzazioni e 
organismi legali internazionali, sia israeliani 
che palestinesi, hanno pubblicato studi e 
rapporti che descrivono le politiche e le 
azioni di Israele come ‘apartheid’ ai sensi 
del diritto internazionale. All’interno di 
questa Assemblea, alcune Chiese e delegati 
sostengono fortemente l’utilizzo di questo 
termine per descrivere adeguatamente la 
realtà del popolo in Palestina/Israele e la sua 
posizione secondo il diritto internazionale, 
mentre altri lo ritengono inappropriato, 
inutile e doloroso. Non siamo unanimi su 
questo argomento e dobbiamo continuare a 
confrontarci su questa questione mentre 
lavoriamo insieme per la giustizia e la 
pace” .
Il politologo dell’Università di Princeton, 
Michael Walzer, condivide l’opinione di 
Judt riguardo alla liberazione del mondo 
dagli Stati-nazione.
Negli ultimi anni, il dibattito riguardante il 
conflitto tra Israele e Palestina sta 
gradualmente spostando l’attenzione verso 
un nuovo vocabolario politico-diplomatico. 
In particolare, la parola “uguaglianza” sta 
guadagnando maggiore rilevanza.

A partire dal 2004, alcuni hanno sostenuto 
che il termine appropriato per descrivere la 
situazione attuale sia “apartheid”. Questa 
discussione suscita forti emozioni e genera 
un vivace dibattito da entrambe le parti.
Nell’Assemblea generale del Consiglio 
ecumenico delle Chiese, tenutasi a 
Karlsruhe, in Germania, nel settembre 2022, 
è stata emessa una dichiarazione in merito: 
“Di recente, numerose organizzazioni e 
organismi legali internazionali, sia israeliani 
che palestinesi, hanno pubblicato studi e 
rapporti che descrivono le politiche e le 
azioni di Israele come ‘apartheid’.
La tesi monostatuale, proposta da alcuni 
studiosi, ha poche possibilità di successo 
secondo la maggior parte degli osservatori 
politici e degli esperti del Medio Oriente. I 
presupposti su cui si basa (uno Stato 
democratico con diritti delle persone e 
laicità) non sono accettati dalle componenti 
più intransigenti di entrambe le parti. 
Tuttavia, il problema israeliano-palestinese 
merita un’analisi pratica delle soluzioni 
possibili.
Secondo lo storico israeliano Benny 
Morris, la soluzione bistatuale è l’unica 
praticabile. Tuttavia, definire i dettagli di 
questa opzione è complesso. La proposta di 
spartizione della Palestina storica, 
assegnando il 79% del territorio agli ebrei e 
il 21% agli arabi palestinesi, potrebbe 
causare delusione e ingiustizia tra gli arabi. 
Un futuro Stato palestinese, che includa 
Cisgiordania, Striscia di Gaza e forse parte 
di Gerusalemme, sarebbe solo un abbozzo 
di Stato e avrebbe limitate capacità di 
funzionamento.
L’accordo bistatuale proposto ai palestinesi 
nel 2000 da Barak e Clinton sembra 
improbabile da riproporre e funzionare. 
Tuttavia, secondo lo storico israeliano Zeev 
Sternhell, l’idea di uno Stato binazionale 
rimane la base morale e politica per una 
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soluzione equa e una possibilità di pace per 
entrambi i popoli. L’ipotesi di un unico Stato 
porterebbe a conflitti sanguinosi. Due Paesi 
fianco a fianco, con uguali diritti, sono la 
strada giusta.
Una possibile soluzione potrebbe essere una 
confederazione di Stati mediorientali, 
coinvolgendo Israele, Cisgiordania, Striscia di 
Gaza e Giordania. Questo avvicinerebbe 
gradualmente il popolo palestinese a quello 
giordano e potrebbe ridefinire l’area 
politicamente. Tuttavia, questo progetto 
presenta sfide.
Considerando tutto questo, è improbabile che 
un accordo bistatuale basato sul modello 
proposto ai palestinesi nel 2000 da Barak e 
Clinton abbia la minima possibilità di 
funzionare, anche se un accordo simile fosse 
riproposto per necessità. Tuttavia, l’idea di 
una soluzione bistatuale rimane l’unica base 
morale e politica solida che potrebbe offrire 
un po’ di giustizia e una possibilità di pace per 
entrambi i popoli. Secondo lo storico 
israeliano Zeev Sternhell, l’ipotesi di un 
unico Stato non solo porterebbe 
all’eliminazione dello Stato ebraico, ma 
aprirebbe la strada a conflitti sanguinosi per 
generazioni. La strada giusta e necessaria, 
quindi, sarebbe quella di due Paesi fianco a 
fianco, fondati su uguali diritti per entrambi i 
popoli. Ogni altra scelta condurrebbe o al 
colonialismo o all’eliminazione di Israele in 
uno Stato binazionale.
Tuttavia, l’attuazione di questo principio 
diventa sempre più ardua con il passare del 
tempo, considerate le contingenze del 
momento.
Una possibile via per una soluzione 
bistatuale, che potrebbe ipoteticamente 
raccogliere un vasto appoggio tra l’opinione 
pubblica araba, sarebbe la costituzione di una 
“confederazione di Stati mediorientali”, 
meglio se ristretta ai soli Paesi interessati

In questa confederazione entrerebbero 
Israele, la Cisgiordania, la Striscia di Gaza e 
la Giordania. Naturalmente, questa soluzione 
condurrebbe a un graduale ma inevitabile 
avvicinamento tra il popolo palestinese e 
quello giordano, ponendo le basi per una 
futura ridefinizione dell’area anche in 
termini politico-statuali. Secondo Morris, 
una confederazione di questo tipo 
risolverebbe molti problemi attuali: 
risolverebbe la probabile incapacità di 
funzionare dello Stato palestinese formato 
dalla Cisgiordania e dalla Striscia di 
Gaza, nonché i problemi di una Giordania 
che attualmente non ha sbocchi sul 
Mediterraneo e la cui popolazione, come 
detto, è in gran parte palestinese.
D’altro canto, va notato che tale progetto 
non è privo di sfide e complessità.

In sintesi, il progetto di una soluzione 
bistatuale per il conflitto israeliano-
palestinese non è nuovo e ha ricevuto 
proposte da leader sia sionisti che palestinesi 
sin dagli anni Trenta. Tuttavia, questa 
soluzione, sebbene sostenuta da alcuni 
intellettuali israeliani, viene fortemente 
respinta dai fondamentalisti islamici (come 
Hamas) che controllano la Striscia di Gaza e 
hanno un forte consenso tra la popolazione 
palestinese. Questi gruppi sono determinati a 
preservare l’integrità del territorio storico 
della Palestina e non sono disposti a 
condividere questo territorio con gli 
israeliani. Nonostante gli sforzi della 
diplomazia internazionale, il conflitto appare 
ancora più complesso e intricato rispetto al 
passato. Tuttavia, sia i palestinesi che gli 
israeliani, con il sostegno della comunità 
internazionale, continuano a cercare una via 
per le trattative di pace, consapevoli delle 
sfide che li attendono. 
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L’ecologia dei media, un particolare settore degli studi sulla comunicazione, affronta il 
proprio oggetto come un ecosistema.

Utilizzando la metafora di un ecosistema 
naturale, questo genere di studi immagina la 
comunicazione come un ambiente in cui 
interagiscono molti elementi diversi. Oltre ai 
diversi mezzi di comunicazione come 
telefono, radio, televisione, social media e 
carta stampata, l’ecosistema dei media include 
anche persone, idee, culture ed eventi storici. 
Come in ogni ecosistema, qualsiasi 
cambiamento in una parte influisce su tutte le 
altre. Per esempio, immaginiamo uno stagno 
in una foresta: l’introduzione di una nuova 
specie di rana avrà ripercussioni sugli insetti 
che vivono vicino allo stagno, sulle erbe e sui 
fiori della zona, sugli uccelli, sui pesci e su 
tutti gli altri organismi.
Nell’ecologia dei media, si osserva la stessa 
dinamica. Negli ultimi 15 anni, l’avvento 
degli smartphone, ovvero telefoni cellulari 
che permettono l’accesso a Internet, ha 
rivoluzionato i modi di comunicare. Le 
persone preferiscono inviare messaggi anziché 
parlare, seguire i feed informativi in continuo 
aggiornamento invece di leggere un giornale, 
guardare videoclip al posto di film o 
televisione, e connettersi ai social media 
invece di incontrarsi con gli amici. Questo 
modello di ecosistema descrive l’ambiente 
comunicativo in cui la società  ha affrontato la 
pandemia di Covid-19. In questo caso, a 
causare i cambiamenti non è stata 
l’introduzione di una nuova tecnologia di 
comunicazione, ma l’arrivo del virus.
Quando è scoppiata la pandemia, l’intera 
società  aveva già affrontato uno 
sconvolgimento dei suoi modelli 
comunicativi, seppure relativamente lento. 

Le istituzioni formative, continuavano a 
utilizzare la carta stampata, e si faceva un 
largo uso  dell’emittenza radiotelevisiva.
Internet ha introdotto ulteriori mezzi di 
distribuzione, proponendo siti web, blog, 
piattaforme social ecc. Fondamentalmente, 
essi mantenevano un modello basato sulla 
«trasmissione», ovvero sulla distribuzione 
dei contenuti da parte delle fonti 
istituzionali.
I social media, con la loro comunicazione 
bidirezionale, hanno aperto nuove 
opportunità e, per loro stessa natura, hanno 
messo in discussione i modelli di 
comunicazione già esistenti.
La stessa realtà del privato sociale, sia 
quella nazionale sia quella locale, ha 
risposto alla pandemia a tutti i livelli della 
comunicazione. La comunicazione che ha 
riguardato la maggior parte delle persone 
nei Paesi tecnologicamente avanzati si è 
realizzata online. Quando le autorità 
sanitarie locali hanno proibito ogni riunione 
pubblica, le associazioni, tra cui anche la 
stessa Associazione La Tenda  hanno 
proposto le Messe in diretta streaming, e 
così si sono incrementate notevolmente le 
celebrazioni eucaristiche online.
Il Vaticano ha continuato a trasmettere le 
attività del Papa su mezzi di comunicazione 
più tradizionali, diffondendo, per esempio, 
l’indimenticabile benedizione Urbi et 
Orbi da una San Pietro deserta.
Di fatto, l’ecologia dei media, un campo di 
studi che esplora la comunicazione come un 
ambiente complesso, può offrirci una 
prospettiva storica interessante.
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L’ecosistema della comunicazione è in 
continua evoluzione e talvolta subisce 
cambiamenti radicali. Tuttavia, sia la 
società che la Chiesa hanno impiegato 
decenni, se non secoli, per adattarsi alla 
prima esperienza di comunicazione di 
massa, resa possibile dalla stampa. Questo 
passaggio ha comportato il passaggio dalla 
cultura manoscritta a una cultura basata 
sulla stampa, dalla centralizzazione dei 

prodotti di comunicazione nelle biblioteche 
alla distribuzione su larga scala attraverso 
le librerie.
La scuola, come altre istituzioni, ha cercato 
di mantenere lo status quo ante, 
controllando la produzione di testi 
provenienti dalle macchine tipografiche.
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DISCONESSI E FELICI

Lo sapevi che oggi una grossa fetta della 
popolazione soffre di nomofobia, cioè la 
“sindrome da disconnessione”, la paura di 
rimanere disconnessi o comunque di non 
avere a disposizione il cellulare?

La dipendenza da smartphone sta 
diventando un fenomeno preoccupante, 
soprattutto (ma non solo) tra gli adolescenti. 
Quante volte vediamo ragazzi mangiare in 
gruppo, ognuno concentrato sul proprio 
smartphone, o persone che camminano per 
strada come automi, con lo sguardo fisso 
sullo schermo? Per non parlare poi di chi 
dorme con il telefono acceso accanto al letto 
e magari di notte si sveglia per controllare 
se ci sono messaggi...
Incontri tra amici infestati dal suono 
costante dei telefoni, persone che ignorano 
gli altri per guardare il loro cellulare, che 
senza rendersene conto passano ore sui 
social network, che si sentono perdute 

16

LETTO PER VOI 

semplicemente perché non hanno copertura o 
connessione alla Rete... Disconnessi e felici 
consente di fare un passo indietro a livello 
tecnologico per poterne fare tre in avanti a 
livello umano, ritrovando libertà e relazioni 
sociali molto più appaganti.

Attraverso un’indagine psicologica e numerosi semplici esempi di situazioni quotidiane, 
Disconnessi e felici ti offre strumenti chiave per uscire dall’isolamento sociale in cui 

questa dipendenza ha rinchiuso molte persone, per smettere di vivere la vita attraverso uno 
schermo.
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DAL TERRITORIO 

NON SOLO DROGA E ALCOLICI... 
L'intervista rilasciata al "Il Mattino" 

L’intervista rilasciata a “Il Mattino”
Cannabis, cocaina, alcol, sono queste le 
sostanze a cui sempre più ricorrono i minori 
e che spesso diventano vere e proprie 
dipendenze.  L'arresto di due giovanissimi 
per spaccio di hashish ha fatto emergere una 
realtà poco indagata.   Minori che a volte 
spacciano per compare gli spinelli e poi 
consumano bevono alcol precocemente fin 
dai dodici-tredici anni, fanno anche uso di 
cocaina.
Che effetto   fanno questi dati?
Non mi stupiscono nel senso che andrò a 
spiegare. Data la situazione che stiamo 
vivendo questi  fenomeni trovano un'ampia  
spiegazione. I ragazzi sono lasciati un po' a 
se stessi o tutt'al più al monopolio dei social e 
quindi di messaggi negativi e superficiali. 
Manca una proposta educativa condivisa, 
manca un'azione fatta dagli adulti che cerchi 
di dare risposte ai loro bisogni».

Alcol, spinelli, cocaina: sono queste le 
dipendenze più pericolose?
Aggiungerei anche il gioco d’azzardo che sta 
prendendo piede tra i giovani, una nuova 
dipendenza che è altrettanto, pericolosa e 
sicuramente merita un'attenzione particolare 
anche perché è un fenomeno abbastanza 
nuovo ed anche gli operatori devono 
prepararsi.  Poi ci sono il cellulare, la 
televisione, i video, i social, che 
rappresentano quasi un’appendice   che ogni 
ragazzo si porta appresso. Creano un 
disinteresse per i rapporti veri tra le persone, 
c'è uno spostamento sulla rete di rapporti che 
andrebbero coltivati nella realtà.  Non è 
ancora una dipendenza conclamata però ci 
sono i presupposti che. diventi un'ulteriore 
forma di isolamento sociale. Il problema non 
possiamo vederlo però solo a valle, nasce a 
monte. Famiglie abbandonate, contesti 
sociali senza una presenza educativa forte: il 
problema va affrontato, secondo me, 
all'origine».
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Da cosa nasce questa esigenza di 
consumare così precocemente sostanze 
che possono creare dipendenza?

Il senso di vuoto che avvertono segnato 
dalla mancanza degli adulti: non c'è più una 
responsabilità condivisa tra tutti gli attori 
adulti. Una volta la scuola, la famiglia, le 
associazioni facevano un’azione condivisa, 
con scambi frequenti queste tra queste che 
sono a tutti gli effetti sono a tutti gli effetti, 
delle agenzie educative. Adesso la non mi 
risulta che ci sia, oppure tutto è legato ad 
una sola istituzione: la scuola, che è caricata 
eccessivamente di responsabilità. I giovani  
sono attratti da proposte positive, quello che 
andrebbe fatto anziché allarmarsi rispetto 
alle situazioni negative. Il problema, come 
dicevo  prima è  monte non a valle.

Come operare nel concreto per fare 
prevenzione?

«Occorre creare una sinergia tra agenzie 
formative diverse per cui - come dice anche 
il Papa - c'è bisogno di un patto educativo 
globale, un patto condiviso che permetta di 
fronteggiare insieme quel fenomeno che non 
può essere lasciato all'improvvisazione o alla 
scuola.  Mettere insieme gli adulti per 
provare a dare una risposta condivisa. Noi 
abbiamo anticipato questo ragionamento: il 
Centro La Tenda si è mosso da tempo in 
questa logica cercando di mettere insieme un 
lavoro di squadra fatto anche con altre 
associazioni per creare energie ed una sorta 
di cooperazione fra le varie realtà. I ragazzi 
devono essere aiutati a riconoscere che ci 
sono delle figure, delle organizzazioni che si 
possono far carico di loro prima che 
diventino problematiche le foro abitudini. 
Abbiamo aperto di recente una scuola a 
Mercato San Severino, l'ex Istituto 
Palazzolo, che si occupa di minori. Intorno a 
questo istituto abbiamo si cominciai ad 
avviare un sistema formativo integrato con 
una collaborazione con il territorio, sull'onda 
e sulla scorta di quello che abbiamo fatto 
anche in altri contesti.
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 SALERNO DA VIVERE 
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Sabato 2 marzo - dalle 10.00 alle 13.00
presso la Sala del Confalone del Comune di 
Salerno.

 “Panthakù.com": tra partecipazione attiva e 
innovazione sociale - Scambio di buone prassi tra 
le città di Salerno e Bologna L’evento pubblico si 
propone di raccontare alla cittadinanza il 
percorso del Bilancio Partecipativo avviato per la 
prima volta dal Comune di Bologna e coordinato 
dalla Fondazione Innovazione Urbana, 
nell’ambito dei Laboratori di Quartiere, i 
Laboratori Collettivi avviati dal Comune di 
Salerno,  e darà avvio a un percorso di 
sperimentazione nel quartiere Calcedonia - Irno 
di Salerno all’interno del progetto Panthakù.com, 
selezionato da Con i Bambini nell’ambito del 
Fondo per il contrasto della povertà educativa 
minorile. Tutti i cittadini, adulti e minori, 
Associazioni, Enti, saranno invitati a segnalare 
idee, votare e co-progettare attività, laboratori, 
eventi per il quartiere, con un focus  
espressamente dedicato ai minori.

LA DONAZIONE DELL'ALBERO DEL 
GIUDICE GIOVANNI FALCONE Sabato 06 
aprile 2024 ore 10.30-11.00, luogo di nascita e 
sviluppo del progetto 
"Ambiente Amico", cerimonia di donazione 
dell'albero del Giudice Giovanni Falcone che, al 
momento della consegna, è una piccola pianta 
ma rappresenta un grande simbolo di Libertà, 
Giustizia e Legalità ed anche di protezione 
dell'ambiente.
Il progetto "Ambiente Amico" sviluppa tutti i 
contenuti simboleggiati dalla pianta di Falcone 
per integrare nella società persone desiderose di 
recuperare questi imprescindibili valori.

marzo 2024

Si terrà giovedì 7 marzo alle 
ore 15.00 a Fisciano (sala 
delle lauree G. De Rosa – 
Edificio D2) la Festa del 
Diploma 2023 
dell’Università del 
Volontariato.
Il Diploma viene consegnato a 
volontari e studenti 
universitari che hanno preso 
parte all’intero percorso 
Univol della durata di 150 ore 
nell’arco del 2023.
Con l’occasione saranno 
consegnati anche gli attestati 
ai volontari che hanno 
partecipato agli short master 
2023.

Il 10 marzo presso la Casa del Volontariato 
di Salerno, in via F. Patella 2 (altezza civico 
90 di Corso Vittorio Emanuele), 
l’associazione Memoria in movimento 
insieme ad altre sigle organizza la 
presentaziome del libro 
Riprendiamoci il cibo!

Fiera dell'Artigianato e del Commercio
La Stazione Marittima di Salerno ospiterà la 
fiera dedicata all'artigianato e al commercio. 
L'appuntamento è per sabato 2 e domenica 3 
marzo. L'evento promette di essere 
un'occasione per esplorare una varietà di 
stand enogastronomici, con un'enfasi 
particolare sui prodotti biologici e vintage. In 
aggiunta allo shopping, i visitatori potranno 
godere di musica dal vivo durante la fiera. 

https://www.centrolatenda.it/il-calendario-della-rete-spazio-comunicazione-e-formazione-comunicazione
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